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O ALLILL E REV. SIG 
CARDINAL SAVLI 
‘PROTETTORE DELL'OR 1» 
4 EREMITANO DI SL AGOSTINO; 
1 On voleuo,che fi 1a 
| palfequeftofoglio, 
IN riputandolo piccio 
| loperfcriuere il no» 
| medi V.S.Ilufrif 
el'obligo, ch'io le deuo; oltra che 
mi pareua foffe cola nouaallaRe 
ligionnoftra A goftiniana,che ha 
uendolafciaro divorare dal tem 
po tanti fatti celebri, & illutri, col 
concentarfi, che foflero regiftrate 
ne gli annali del Cielo, cominciaf- 
fe hora è publicarli al médo. Tur. 
tauia fono (tato forzato è (tam 
A 2 parlo, 





parlo,e prefentarlo 3 V.SIMuftrift 
{i per fuiggiril crauaglio di darne 
tante copie,che da diuerfi mi era- 
no chiefte, come anco per elle 
frutto della Vigna A goftiniana, 
che diragione deue cOparire auà- 
tia V.S.illuit.INe per effer dell'an- 
no 1602. deueparer marauiglia, 
à chi (a quanto tépo corre nel ve- 
nire-dall'Indie Orientali à quefte 
parte, per la:via di Portugallo, par 
ticolarmente né hauendo voluta 
‘dlarloinluce prima,chevenefle au 
tenticato. V.$.Illut. adunque ac- 
cetti quefto poco per hora per ca 
parradelmolto,chefi defidera pre 


fentarle,  D.V.S.lluMeReu. 
Humilif{imo feruo. 
Fra Francefco Pereyrà. 


: 3 $ 
sE ritratte dna MALoE steet dtteg a 
AEREA 
Arti basdidh. bo «Sd 
Seliiaie o veleno Jo ba «Soa 
RENE ag MOSTO MENOS para 


T Frati dell'ordine Fremita. 
no di Sanv Agollino dellas 
Prouincia di Portugallo,che 
con tanto zelo s'affaticano 
nell’Oriente per dilatare gli 
termini della Santa Chie« 
fa, convertendo non folo i 
Barbari idolati , che nono 
fanno refiftenza alla predi= 
catione; mà anco prinripal. 
mente di Maomettani Ori« 

entali più oftinati , e rigorofi offeruatori della loro Iege 
geala qual probibifce dar Porecchie alla ragione, con 
la virtà della parola di Dio, hanno ridotto alla cogni» 
ione della vera Fede nell’Auno 1602. perfone adulte 
alnumeto di 1676,1rà quali vi fono delle principali, e fe 
gnalare, che dalle mani de gli fodetti Religiofi hanno 
siveuuta l’acqua del Santo Battefimo. 

Nel Regno di Bengala, doue hè predicato il Padres 
fra Leonardo della Gratia , con alti Religiofi dellifticf= 
{o ordine, in vna Città chiamata Vgolim nel Porto pic- 
ciolo& m altri popoli annefì battezzarono 554. pere 
fone da tddio ronnertiti per mezzo di detti Padii, fia 
le quali finono molti figuori , ghe danno fperanza.s 
nrll'ammenire di maggior frutto + 


In Monbaza, ch'è nelia coRa di Melin nell'ilteffo An- 
A 3° n 





s 


lr) 
no, permerzo del Padre fra Sebattiano di Santa Moni- 
care delli fuoi compagni , furno dalla mifericordia d’Id» 
dio conuertiti alla Fede, e battezzati 443.perfone aduf= 
te d’ogni conditione, fra le quali Gi conuetti va Signore 
principaliffimo parente molto propinquo del Rè di Pa= 
ti: e dui Signori di gran qualità parenti Mretti del Rè di 
Ampaffa, i quali fono foftentazi da gli medemi Religio» 
fi di Sant'Agoftino s congran ripuratione nelgrado lo» 
ro ; infieme con altre perfone che iui reccuettero il Bac 
vefimo; e cofì ftaranno , fin tanto che gli Miniftri del 
Rè Catrholico dell’Indie prouederanno a i loro bifo- 

ni, com'è confueto di fia Maeftà di foftentare tutti'co- 
oro, che vengono alla Fedecattholica fecondo i fore 
gradi, nei qui fi trouauano prima. 

Converti la mifericordia d'iddio colmezo di detti 
Padri, cre Signore parciiti del Rè di Melinde, alle qua. 
li da limedemi Padri con gran charità , e zelo fi prone= 
de del vitto, afpettando occafione opportuna di mati» 
tarle con Gentil’huomini Portughefi conforme al gra» 
do loro, ° 

Venendo è più gran credito la fama de gli foderti 
Religiofi di Sant Agoftino appreffo la perfona del Rè 
di Pemba, e Pati, chiamatili a fe, dopò alcuni raggio» 
namenti degli mifterì della Santa Fede, della gran 
dezza, e Santità della Sede Apoftolica; fatto capace 
de fuoi Sacramenti , piacque à Noftro Signore Dio illu 
minarlo ; e perfuafo, c'ifrutto, come conueniua , tice- 
uè da loro l'Acqua del Santo Battefino: e per che trà 
difcorfi, s'era trattato delle virtù fingolari, delle qua- 
Nità rare , della grandezza fiprema; e della pronta obe- 
dienza alla Sede Apoftolica del Rè Don Felippo III, 
vole per fua diuotione chiamarfi D, Filippo in fegno di 
valerio imitare» 


Auvena 


Amuenne, che per ciò fi folleuormo i finoi Poli, i 
quali non volendolo obedire per la difparicà della Fee 
«dè, iu necefirato ritirarii nella fortezza di Monbaza; 
doue dal Goneruatore della Maetà Cattholica, ini Ca 
pitano fù ricenuto con grandiffimo honote , c comele di 
x seHuogo foffe Rato Ké, accarezzato; & vbbedita. Ma 
perchela cofa cra di graniffimo erauaglio s sionandofi 
fuori de gl’antichi fuoi ftati, con molta pictà, è dal Go- 
nemnatore,e da Religiofi fopradetti vien conlolito , mo» 
randogli, che non era perdita fa {na, hanendo cambia» 
to vn Regnoterreno con ilcelefte, tanto più, ch'era coe 
fi dinenuto padrone di quanti ftati poffedena nell’Indie 
fua M. Cattholica; ecompofto d’Animo, hà prefo per 
Moglie vna Gentildonna delle prime Famiglie di Por= 
tugallo, e quiui dimorerà fin tanto cheli fara dato agiu- 
to per ricuperarilfio ftato, 

Nel popolo di Sant'Andrea, ch'è nell'Ifola di Goa, 
doue infegnano la Dottrina Chriftiana gli detti Erati 
di fant'Agoftino , battezzarono nell’iftelfo Anno 380, 
perfone: e dentro di quella Città di Gua, conuerti Id 
dio per mezo loro vn gionine Maomettano , d'età di 
venti Anni incirca, il qual'era Rè di Badaron Nipote. 
del gran Magor, vano de’maggiori Principi del Mondo, e 
condieci altri, degli primi di fua famiglia ricenetono il 
Battefmo. Quefto Principe, per dinotione, che porta» 
ua a Monfignor'Arciuefcono di Goa Primate di turte 
l'Indie, decto Frav Aleffio de Menefes del medemo Ore 
dine di fant' Agoftino (di cni fi ferinerà a fuo tempo) vol 
le hanere l'ifteffo fuo nome,fi com'haucua hautto l'efle- 
re fpirituale, chiamandofi D. Aleffio. 

Nel Regno de Ormus, dove liabitano gli Religiofi 
dell'iftelfo Ordine di fant'Agoftino , battezzarono 300, 
Anime, tutti adulti, iquali furono Se dagli inede» 
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8 
ini Religioli all'ufanza di hufiauise foftentati con las 
loro ponertà . ] , 

Ge beue non fî prerende qui parlare, fe non dell'A» 
no 200% delquale folo è fa prefente relacone ; tutta» 
nia per dar maggior luce a quello, che fi eric, e bene, 
che fi appia qualmente l'Anno mnanzi del 1601, fa 
da Iddio illuminato a venir alla Fede mediante detti 
Padri di faut gultino, 1! Principe herede del Regno di 
Ormus, il quale per la pian diuotione, che pigliò a i 
detti Frati, permezo de'quali fù da Iddio conuertito 
domando con grand’itanza , che lt folle daro l'habito 
Eremituso di tan'Agoftino : Màli det Padri confide- 
rando la grande veilità, che verrebbe alla propagatione 
della Fede, piu effendo Ini Rè, che Frate, differinano 
darli l’habiro, finalmente per contiglio del Vicerà, e de 
PAscinefcono fopraderto, confiderando altri rifpetti», e 
l'ardente voglia di detto Principe , l'hanno riceuto all’- 
habito, e di nuouo fì fcriue che già ha fatta la profeffio» 
necogianthumiltà,e notabiliffimo effempiose fi afpet= 
ta anco habbia da fare gian frutto in quel Regno. 

Quefto Frate fi chiama Fra Girolamo Aioete, figliuo 
lo vnico di Xeque Aioete Principe herede del Regno di 
Ormus figlio di Turuxa Kè,ch'hoggi vine: e {uccedenda 
quefto Erate nel luogo del fuo padre già motto, li vie 
neil Regno, 

L'auusto, che fegue , fe bene non pare di tant'impore 


* tanza, come il fopradetto, non dimeno perl'aucnire, fi 


afperta habbia da giouare alla falute dell’Anime, e 
quiete di Cattholici in quelle parti, & è | che confidea 
rando il Vicerè dell’Indie, infieme col fuo configlio,che 
la conuerfatione di quello ftato dependeua in togliere 
la prattica , ch'in quelle bande vogliono lanere gli 
Olandefì, che farebbela rovina,fpirituale e corporale 
infieme 


* 


DA] 
infieme , perche fotto fpetie di srafico è conduu mina 
predicatori heretici, acciò alla lor maledetta fecta ti 
raflero quelle genti, occalione veramente potersiffna, 
perrompere ugni difegno è gli Cattholici di fat pio» 
fitto. procurarono difoluere Pamicitia , IPLauruaa 
con AcemRè di Samatra Mola appreffo Malacca, che 
hà di lunghezza 855. miglia. A quefto five ordmarono 
Ambafciatore il Padte FruAmaro del Gietù dell'iltcffo 
Ordine » ch'in alto tempo hauendo fatto naufragio 
nell'ifcffa Hola, haueua benillimo imparata quella line 
gua, & era venuto in grande (tima, e gratia del fudetro 
Rè: Riceuuta l'Ambafciaria, arrivò a tempo, che nel Por 
to principale erano fette Naui Olfdefi per fare vna Bors 
tezza, done poteffero afficurare i Joro legni, hanendo 
ancole mercantie preparate per caricare le dette Navi; 
tutto con licenza dell'ilteffo Rè Acem: Mà riceuuto il 
Padrecon grand'amorcuolezza , perfuale alè à rome 
pere la Pace facta con Olandetî, e farla con Poruglicfi, 
Perfuafo finalmen:e il Rè dal detto Religiofo, fece ine 
tendere à gl'Olandcfi, fi partilfero quanto prima da 
quel Porto, enon haucfitro più prattica nel {uo fato; 
mà non volendo coloro obedire, 11 Rè per fuggir'ogni 
fofperto d'bauer fecreta intelligenza con eli Io10 y vo» 
lendo moftrare, che realmente faccua il tutto, ordinò fi 
fuccffero foldati, e fi metteffero in ordine le cofe ne» 
celfatie perfcacciarli per forza, poiche volontariamen= 
tenon voleuano partire, e per quella impiela elefle per 
Capitano il Padre Amaro del Gesù, il quale accettò 
quefto carico volentieri , acciò che l’incoftanza natura» 
le di quelle genti ; al’infidelrà congionta non li facefla o 
mutar parere, e cofì la cofa non hanefle diverfo fines 
da quello , che fì defiderauà; Cofi voltato al RÈ, che gli 


lo comandana, diffe Signore, fe benenon è mio ag 
; toi 


- 
Di x 9. 


dI 
Lio i comandartoldati nelle fattioni della Guerra , es 
cingermi la fpada, facendo io profeffione di eflortar 
glhuomini al feruigio di Dio con la predicatione Euane 
gelìca, uondimenosperche quefta imprefla fi piglia cone 
tro minittri di falfa doArina è gloria di Dio, & augue 
nente della Santa Fede di Cheifto, accetto prontamene 
tequetto carico , tanto più efendo occafione di lafarui 
la vira» quale fpendo volentieri per fernigio del mio be» 
nedetto Gesù, e in quelta maniera a forza d’armi furo» 
no fcacciati gl'Olandeli da quel Portosrouinando la for» 
gezza incominciata, e ogn’altro difegno loro. Retò rane 
to perfuafo quel Rè Acem dal fodetro Religiofo, che» 
mandò in compagnia (ua dui perfonaggi principaliffi» 
mi, che doueffero è nome {uo far'i capitoli, e conuen» 
tioni della Pace con la Maeltà Catcholica, quali tutti 
erano gionti à faluamento nella Città di Goa. Quell'a» 
mi itia e importantifima, & vrilifima à li Catthofici, 
quali per lo paffato fono ftati grandemente trauagliaci 
da fi potente nemico. Vorrà Dio Signor Noftro , ches 
perquelto mezo fi venghi a predicare il Santo Vangelo $ 
i» quel Regno, 

Da Malacca, China, & altri Popoli dalla partes 
Boreale , doue fono molti di quefti Religiofi Eremi» 
tani di fanvAgoftino; per la grande diftanza non è pof= 
furto venire anvifo , dell’iteffo Anno autentico : e ben 
venuto aunifo , ch'hauendo la Maeftà Cattholica man- 
dato al Rè di Perfia per fuoi Ambafciacori li Padri Frà 
Girolomo della Croce : Frate Antonio di Gouca; è Fra 
Chriftoforo dello Spirito Santo Eremitani di Sant'A- 
goftino tutti tre huomini di fingolar prudenza, il Rà gli 
riceuette honoratiflimamente, prima, nella I’rovincia 
di Corafan, done all’hota fi tronana ; e poi venuti con 
Tui in Afpahan Città piincipalifima, done ordinaria. 

mente 


L 
mente cifiede il Rè con la fua corte, ha voluto PR 
hauere appreffo di (e deeti Padri, fanorendogli con ftra= 
ordinarij fauori, e moftrando hauergli in grau conrerro, 
fi come facilmente per hora fi vedrà dalla feguente Jets 
tera feritta nel medemo Anno 1603. fedelmente inv 

terpretata in lingua Italiana s (perando col tempo 

vfcirauno in Iuce le prodezze & opregram 
di, che Noftro Signore Diotutra vin.e 
permette fi faccino per mero di 
quetti fuoi ferui, che adeffo 
fitacciono pet molti 
rifperci. 
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CREED E 


Copia della lettera di Za Abas RÈ di Perfia 
feritta al Ré Cattbolica. 


N nome di Dio , lelettere, che mi 
mandò il molto potente, la cui 
grandezza non hà pari,che rifplen 
de pertneta Aria: tanto potente, 
quanto Rè, Vno di potenti, e gran 
di Rè, chefia, che tiene il Sole per 

Nu fuo ca ppello,forto la cui ombra vi» 

va ae SG netta la Chriftianità ; Signore, 

che comanda (opra tutte le Terre) i cui Vafalli fono co» 
mme le ftelle del Cielo, maggior di tutti, i Rè della Chri» 

flianità, che non hà pari in Dominio, Felippo Rè di 

Spagna . Per li Reuerendi Padri, (celti fà gli Padri, Feat” 
Anmonio, Frà Criftoforo; e Fra Girolamo arrivati quà 

in buon'hora , con la cui venuta pigliai fraordinaria 
allegrezza, per hauermi ferieto în quelle, che reftauaa 

con perferta fanità , da me ricenuti con quel gufto, c fe- 
fteggio , che merirauano , fecondo di chi erano, princi» 
palmene, perche pretendo , ch'habbiamo fretta ami» 
città, c liamowna medema cofa. Lo riceuci gli Reneren» 
wi Padhi con quell’honore, e rinerenza, che metitauano 

Simili perfone , molto più fecondo la pertona da chi era» 

no mandati. E acciò che fià mese Vo@tra Macftà fia 
fretta ami itia , io fanorifco gli Chiiftiani in ogni ca» 

a € voglio, che quelto fempre perfeueri , e vada cre= 
endo di giorno in giorno, e che tutti gliChiftiani,par 
volarmente Portughefi vadino ; e venghino per le mie 
erre pallando alle fue € in fauorirli non Ripe a 
sr: cola 





b:1 
cofualenns, dimandande ferajie della fanità di vela 
Mocettà rutti quelli, che vengono dalle Terre di Portus 
pheti, dalle parti dell'Indio, e quando intende, che fi 
fente bene, ne prendo ftraordinario contentamen:s , co» 
me fuo reale amico. Gli Reuerendi Padri, che fono fta= 
ticon elly meco iaia di tempo, fpecalarono minue 
tamente,quanto io fia amico di Rè Chriftiani,c come mi 
porto con gli Portughcfi, quali quando ritorneranno 
da Voftra Maettà, li referiranno il mio modo di proce» 
dere: loro hanno fempre fodisfatto è gl'oblighi del lor 
ftato, vfando, ftando qui, tutti gli Vffici, quali fà coftu= 
mano fare , dicendo l’Vfficio Sacerdotale, cerimonie, e 
«tutte le forti, e modi di orare, che dalla loto Religione, 
& Ordine fono obligati à fare: tanno molto ritirati, at- 
tendendo alle virtù, e bontà di vita, il che molto appro» 
vai, emi fono delettato vedergli qui fare glVffici per» 
fetramente, e con tanta divorione; e non hanno volu» 
to accettare quello, ch'io loro hò voluto donare, di- 
fprezzando gli benì temporali. De quali Padri, mandai 
FravAntonio almolto forte, evalorofa Vicere dell In» 
dia; mà gli Padri Frà Criftoforo s € Frà Girolamo refta» 
no alla mia feruità, e permetterà Dio, che gli manderò, 
quando farà tempo. In quelto mentre il molto valoro- 

‘ fo Caualliero Alaordembeque Toquiman, vno di feel 
ti del mio numero di Cauallieri della mia Corre, nel 
quale mi compiaccio affai, quefto mandai in feruigio 
di Voftra Maettà. quale mi-rimanderà con quanta pre» 
(tezza farà poffibile; & haurò a caro, che fempre mi fcri» 
va molte nuoue di fe ftella acciò di quelle mi rallegri 
con felte particolari, e quello, che mi comanderà per 
via d’amicitia, lo farò fenza fallo , perche pretendo , che 
frà noi ci fia falda, concedendo quello, che Voftra Mae- 


ftà mi comanderà, e non vfcendo dal fuo real comans 
damen= 


Y 


114 
bas damentost E:perche pretendo effere fiiò fedel’amico; 
fat e di, fare quanto'6ccorterà in ‘uo ferivigio, non la voglio 


er 


Ni infaftidire con quefta , Il molto alto, e potente ftato di 
V, M. vadi fempre crefcendo. 


Xà Abas Rè di Perfia. 


Io Don lofeph de Mello, del'Configlio della 
Maestà Cattholca, es fo Agente per il Re 
gno de Portugallosfo fede qualmente efa Mace 
Sami mandò vna lettera del Rede Perfia 
mandataghi accio la communica(fè eg referiffe a 
nofiro Sigriore: quale lettera de verbo ad ver- 
bum contenena il fapradetto, sl che affermo per 
bauerla conferito con la propria , es concordare 
cpr ef ; e che la rellatione del procedere delli 
Padri di Sant AgoStino mi confla effer ‘vera 
per altre dettere che hò de detta eMaeStà, es de 
faliri fuoi MmmiStri, es? in fede ho fatto la prefen=' 
te fotto feritta de mia matio propria. In Roma 
quefto di 20. de Mar%o 1605. 


Don lofeph de uedllo. 


*bERA 
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no, permerzo del Padre fra Sebattiano di Santa Moni- 
care delli fuoi compagni , furno dalla mifericordia d’Id» 
dio conuertiti alla Fede, e battezzati 443.perfone aduf= 
te d’ogni conditione, fra le quali Gi conuetti va Signore 
principaliffimo parente molto propinquo del Rè di Pa= 
ti: e dui Signori di gran qualità parenti Mretti del Rè di 
Ampaffa, i quali fono foftentazi da gli medemi Religio» 
fi di Sant'Agoftino s congran ripuratione nelgrado lo» 
ro ; infieme con altre perfone che iui reccuettero il Bac 
vefimo; e cofì ftaranno , fin tanto che gli Miniftri del 
Rè Catrholico dell’Indie prouederanno a i loro bifo- 

ni, com'è confueto di fia Maeftà di foftentare tutti'co- 
oro, che vengono alla Fedecattholica fecondo i fore 
gradi, nei qui fi trouauano prima. 

Converti la mifericordia d'iddio colmezo di detti 
Padri, cre Signore parciiti del Rè di Melinde, alle qua. 
li da limedemi Padri con gran charità , e zelo fi prone= 
de del vitto, afpettando occafione opportuna di mati» 
tarle con Gentil’huomini Portughefi conforme al gra» 
do loro, ° 

Venendo è più gran credito la fama de gli foderti 
Religiofi di Sant Agoftino appreffo la perfona del Rè 
di Pemba, e Pati, chiamatili a fe, dopò alcuni raggio» 
namenti degli mifterì della Santa Fede, della gran 
dezza, e Santità della Sede Apoftolica; fatto capace 
de fuoi Sacramenti , piacque à Noftro Signore Dio illu 
minarlo ; e perfuafo, c'ifrutto, come conueniua , tice- 
uè da loro l'Acqua del Santo Battefino: e per che trà 
difcorfi, s'era trattato delle virtù fingolari, delle qua- 
Nità rare , della grandezza fiprema; e della pronta obe- 
dienza alla Sede Apoftolica del Rè Don Felippo III, 
vole per fua diuotione chiamarfi D, Filippo in fegno di 
valerio imitare» 


Auvena 


Amuenne, che per ciò fi folleuormo i finoi Poli, i 
quali non volendolo obedire per la difparicà della Fee 
«dè, iu necefirato ritirarii nella fortezza di Monbaza; 
doue dal Goneruatore della Maetà Cattholica, ini Ca 
pitano fù ricenuto con grandiffimo honote , c comele di 
x seHuogo foffe Rato Ké, accarezzato; & vbbedita. Ma 
perchela cofa cra di graniffimo erauaglio s sionandofi 
fuori de gl’antichi fuoi ftati, con molta pictà, è dal Go- 
nemnatore,e da Religiofi fopradetti vien conlolito , mo» 
randogli, che non era perdita fa {na, hanendo cambia» 
to vn Regnoterreno con ilcelefte, tanto più, ch'era coe 
fi dinenuto padrone di quanti ftati poffedena nell’Indie 
fua M. Cattholica; ecompofto d’Animo, hà prefo per 
Moglie vna Gentildonna delle prime Famiglie di Por= 
tugallo, e quiui dimorerà fin tanto cheli fara dato agiu- 
to per ricuperarilfio ftato, 

Nel popolo di Sant'Andrea, ch'è nell'Ifola di Goa, 
doue infegnano la Dottrina Chriftiana gli detti Erati 
di fant'Agoftino , battezzarono nell’iftelfo Anno 380, 
perfone: e dentro di quella Città di Gua, conuerti Id 
dio per mezo loro vn gionine Maomettano , d'età di 
venti Anni incirca, il qual'era Rè di Badaron Nipote. 
del gran Magor, vano de’maggiori Principi del Mondo, e 
condieci altri, degli primi di fua famiglia ricenetono il 
Battefmo. Quefto Principe, per dinotione, che porta» 
ua a Monfignor'Arciuefcono di Goa Primate di turte 
l'Indie, decto Frav Aleffio de Menefes del medemo Ore 
dine di fant' Agoftino (di cni fi ferinerà a fuo tempo) vol 
le hanere l'ifteffo fuo nome,fi com'haucua hautto l'efle- 
re fpirituale, chiamandofi D. Aleffio. 

Nel Regno de Ormus, dove liabitano gli Religiofi 
dell'iftelfo Ordine di fant'Agoftino , battezzarono 300, 
Anime, tutti adulti, iquali furono Se dagli inede» 
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ini Religioli all'ufanza di hufiauise foftentati con las 
loro ponertà . ] , 

Ge beue non fî prerende qui parlare, fe non dell'A» 
no 200% delquale folo è fa prefente relacone ; tutta» 
nia per dar maggior luce a quello, che fi eric, e bene, 
che fi appia qualmente l'Anno mnanzi del 1601, fa 
da Iddio illuminato a venir alla Fede mediante detti 
Padri di faut gultino, 1! Principe herede del Regno di 
Ormus, il quale per la pian diuotione, che pigliò a i 
detti Frati, permezo de'quali fù da Iddio conuertito 
domando con grand’itanza , che lt folle daro l'habito 
Eremituso di tan'Agoftino : Màli det Padri confide- 
rando la grande veilità, che verrebbe alla propagatione 
della Fede, piu effendo Ini Rè, che Frate, differinano 
darli l’habiro, finalmente per contiglio del Vicerà, e de 
PAscinefcono fopraderto, confiderando altri rifpetti», e 
l'ardente voglia di detto Principe , l'hanno riceuto all’- 
habito, e di nuouo fì fcriue che già ha fatta la profeffio» 
necogianthumiltà,e notabiliffimo effempiose fi afpet= 
ta anco habbia da fare gian frutto in quel Regno. 

Quefto Frate fi chiama Fra Girolamo Aioete, figliuo 
lo vnico di Xeque Aioete Principe herede del Regno di 
Ormus figlio di Turuxa Kè,ch'hoggi vine: e {uccedenda 
quefto Erate nel luogo del fuo padre già motto, li vie 
neil Regno, 

L'auusto, che fegue , fe bene non pare di tant'impore 


* tanza, come il fopradetto, non dimeno perl'aucnire, fi 


afperta habbia da giouare alla falute dell’Anime, e 
quiete di Cattholici in quelle parti, & è | che confidea 
rando il Vicerè dell’Indie, infieme col fuo configlio,che 
la conuerfatione di quello ftato dependeua in togliere 
la prattica , ch'in quelle bande vogliono lanere gli 
Olandefì, che farebbela rovina,fpirituale e corporale 
infieme 


* 
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infieme , perche fotto fpetie di srafico è conduu mina 
predicatori heretici, acciò alla lor maledetta fecta ti 
raflero quelle genti, occalione veramente potersiffna, 
perrompere ugni difegno è gli Cattholici di fat pio» 
fitto. procurarono difoluere Pamicitia , IPLauruaa 
con AcemRè di Samatra Mola appreffo Malacca, che 
hà di lunghezza 855. miglia. A quefto five ordmarono 
Ambafciatore il Padte FruAmaro del Gietù dell'iltcffo 
Ordine » ch'in alto tempo hauendo fatto naufragio 
nell'ifcffa Hola, haueua benillimo imparata quella line 
gua, & era venuto in grande (tima, e gratia del fudetro 
Rè: Riceuuta l'Ambafciaria, arrivò a tempo, che nel Por 
to principale erano fette Naui Olfdefi per fare vna Bors 
tezza, done poteffero afficurare i Joro legni, hanendo 
ancole mercantie preparate per caricare le dette Navi; 
tutto con licenza dell'ilteffo Rè Acem: Mà riceuuto il 
Padrecon grand'amorcuolezza , perfuale alè à rome 
pere la Pace facta con Olandetî, e farla con Poruglicfi, 
Perfuafo finalmen:e il Rè dal detto Religiofo, fece ine 
tendere à gl'Olandcfi, fi partilfero quanto prima da 
quel Porto, enon haucfitro più prattica nel {uo fato; 
mà non volendo coloro obedire, 11 Rè per fuggir'ogni 
fofperto d'bauer fecreta intelligenza con eli Io10 y vo» 
lendo moftrare, che realmente faccua il tutto, ordinò fi 
fuccffero foldati, e fi metteffero in ordine le cofe ne» 
celfatie perfcacciarli per forza, poiche volontariamen= 
tenon voleuano partire, e per quella impiela elefle per 
Capitano il Padre Amaro del Gesù, il quale accettò 
quefto carico volentieri , acciò che l’incoftanza natura» 
le di quelle genti ; al’infidelrà congionta non li facefla o 
mutar parere, e cofì la cofa non hanefle diverfo fines 
da quello , che fì defiderauà; Cofi voltato al RÈ, che gli 


lo comandana, diffe Signore, fe benenon è mio ag 
; toi 
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Lio i comandartoldati nelle fattioni della Guerra , es 
cingermi la fpada, facendo io profeffione di eflortar 
glhuomini al feruigio di Dio con la predicatione Euane 
gelìca, uondimenosperche quefta imprefla fi piglia cone 
tro minittri di falfa doArina è gloria di Dio, & augue 
nente della Santa Fede di Cheifto, accetto prontamene 
tequetto carico , tanto più efendo occafione di lafarui 
la vira» quale fpendo volentieri per fernigio del mio be» 
nedetto Gesù, e in quelta maniera a forza d’armi furo» 
no fcacciati gl'Olandeli da quel Portosrouinando la for» 
gezza incominciata, e ogn’altro difegno loro. Retò rane 
to perfuafo quel Rè Acem dal fodetro Religiofo, che» 
mandò in compagnia (ua dui perfonaggi principaliffi» 
mi, che doueffero è nome {uo far'i capitoli, e conuen» 
tioni della Pace con la Maeltà Catcholica, quali tutti 
erano gionti à faluamento nella Città di Goa. Quell'a» 
mi itia e importantifima, & vrilifima à li Catthofici, 
quali per lo paffato fono ftati grandemente trauagliaci 
da fi potente nemico. Vorrà Dio Signor Noftro , ches 
perquelto mezo fi venghi a predicare il Santo Vangelo $ 
i» quel Regno, 

Da Malacca, China, & altri Popoli dalla partes 
Boreale , doue fono molti di quefti Religiofi Eremi» 
tani di fanvAgoftino; per la grande diftanza non è pof= 
furto venire anvifo , dell’iteffo Anno autentico : e ben 
venuto aunifo , ch'hauendo la Maeftà Cattholica man- 
dato al Rè di Perfia per fuoi Ambafciacori li Padri Frà 
Girolomo della Croce : Frate Antonio di Gouca; è Fra 
Chriftoforo dello Spirito Santo Eremitani di Sant'A- 
goftino tutti tre huomini di fingolar prudenza, il Rà gli 
riceuette honoratiflimamente, prima, nella I’rovincia 
di Corafan, done all’hota fi tronana ; e poi venuti con 
Tui in Afpahan Città piincipalifima, done ordinaria. 

mente 
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mente cifiede il Rè con la fua corte, ha voluto PR 
hauere appreffo di (e deeti Padri, fanorendogli con ftra= 
ordinarij fauori, e moftrando hauergli in grau conrerro, 
fi come facilmente per hora fi vedrà dalla feguente Jets 
tera feritta nel medemo Anno 1603. fedelmente inv 

terpretata in lingua Italiana s (perando col tempo 

vfcirauno in Iuce le prodezze & opregram 
di, che Noftro Signore Diotutra vin.e 
permette fi faccino per mero di 
quetti fuoi ferui, che adeffo 
fitacciono pet molti 
rifperci. 
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Copia della lettera di Za Abas RÈ di Perfia 
feritta al Ré Cattbolica. 


N nome di Dio , lelettere, che mi 
mandò il molto potente, la cui 
grandezza non hà pari,che rifplen 
de pertneta Aria: tanto potente, 
quanto Rè, Vno di potenti, e gran 
di Rè, chefia, che tiene il Sole per 

Nu fuo ca ppello,forto la cui ombra vi» 

va ae SG netta la Chriftianità ; Signore, 

che comanda (opra tutte le Terre) i cui Vafalli fono co» 
mme le ftelle del Cielo, maggior di tutti, i Rè della Chri» 

flianità, che non hà pari in Dominio, Felippo Rè di 

Spagna . Per li Reuerendi Padri, (celti fà gli Padri, Feat” 
Anmonio, Frà Criftoforo; e Fra Girolamo arrivati quà 

in buon'hora , con la cui venuta pigliai fraordinaria 
allegrezza, per hauermi ferieto în quelle, che reftauaa 

con perferta fanità , da me ricenuti con quel gufto, c fe- 
fteggio , che merirauano , fecondo di chi erano, princi» 
palmene, perche pretendo , ch'habbiamo fretta ami» 
città, c liamowna medema cofa. Lo riceuci gli Reneren» 
wi Padhi con quell’honore, e rinerenza, che metitauano 

Simili perfone , molto più fecondo la pertona da chi era» 

no mandati. E acciò che fià mese Vo@tra Macftà fia 
fretta ami itia , io fanorifco gli Chiiftiani in ogni ca» 

a € voglio, che quelto fempre perfeueri , e vada cre= 
endo di giorno in giorno, e che tutti gliChiftiani,par 
volarmente Portughefi vadino ; e venghino per le mie 
erre pallando alle fue € in fauorirli non Ripe a 
sr: cola 
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cofualenns, dimandande ferajie della fanità di vela 
Mocettà rutti quelli, che vengono dalle Terre di Portus 
pheti, dalle parti dell'Indio, e quando intende, che fi 
fente bene, ne prendo ftraordinario contentamen:s , co» 
me fuo reale amico. Gli Reuerendi Padri, che fono fta= 
ticon elly meco iaia di tempo, fpecalarono minue 
tamente,quanto io fia amico di Rè Chriftiani,c come mi 
porto con gli Portughcfi, quali quando ritorneranno 
da Voftra Maettà, li referiranno il mio modo di proce» 
dere: loro hanno fempre fodisfatto è gl'oblighi del lor 
ftato, vfando, ftando qui, tutti gli Vffici, quali fà coftu= 
mano fare , dicendo l’Vfficio Sacerdotale, cerimonie, e 
«tutte le forti, e modi di orare, che dalla loto Religione, 
& Ordine fono obligati à fare: tanno molto ritirati, at- 
tendendo alle virtù, e bontà di vita, il che molto appro» 
vai, emi fono delettato vedergli qui fare glVffici per» 
fetramente, e con tanta divorione; e non hanno volu» 
to accettare quello, ch'io loro hò voluto donare, di- 
fprezzando gli benì temporali. De quali Padri, mandai 
FravAntonio almolto forte, evalorofa Vicere dell In» 
dia; mà gli Padri Frà Criftoforo s € Frà Girolamo refta» 
no alla mia feruità, e permetterà Dio, che gli manderò, 
quando farà tempo. In quelto mentre il molto valoro- 

‘ fo Caualliero Alaordembeque Toquiman, vno di feel 
ti del mio numero di Cauallieri della mia Corre, nel 
quale mi compiaccio affai, quefto mandai in feruigio 
di Voftra Maettà. quale mi-rimanderà con quanta pre» 
(tezza farà poffibile; & haurò a caro, che fempre mi fcri» 
va molte nuoue di fe ftella acciò di quelle mi rallegri 
con felte particolari, e quello, che mi comanderà per 
via d’amicitia, lo farò fenza fallo , perche pretendo , che 
frà noi ci fia falda, concedendo quello, che Voftra Mae- 


ftà mi comanderà, e non vfcendo dal fuo real comans 
damen= 


Y 
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bas damentost E:perche pretendo effere fiiò fedel’amico; 
fat e di, fare quanto'6ccorterà in ‘uo ferivigio, non la voglio 


er 


Ni infaftidire con quefta , Il molto alto, e potente ftato di 
V, M. vadi fempre crefcendo. 


Xà Abas Rè di Perfia. 


Io Don lofeph de Mello, del'Configlio della 
Maestà Cattholca, es fo Agente per il Re 
gno de Portugallosfo fede qualmente efa Mace 
Sami mandò vna lettera del Rede Perfia 
mandataghi accio la communica(fè eg referiffe a 
nofiro Sigriore: quale lettera de verbo ad ver- 
bum contenena il fapradetto, sl che affermo per 
bauerla conferito con la propria , es concordare 
cpr ef ; e che la rellatione del procedere delli 
Padri di Sant AgoStino mi confla effer ‘vera 
per altre dettere che hò de detta eMaeStà, es de 
faliri fuoi MmmiStri, es? in fede ho fatto la prefen=' 
te fotto feritta de mia matio propria. In Roma 
quefto di 20. de Mar%o 1605. 


Don lofeph de uedllo. 


*bERA 


